Intervento del Presidente del Consiglio Romano Prodi 

a conclusione del seminario organizzato dal MPI 

“Laboratorio dell’Istruzione Tecnica e Professionale” 

Roma 15 – 16  maggio 2007

Ringrazio il Ministro per le sue parole. 

Credo di non esagerare se dico che sul tema dell’istruzione tecnica e professionale si gioca tutto il sistema dell’istruzione in Italia e aggiungo che ho provato un brivido quando ho visto collocare le scuole tecniche in posizione sostanzialmente marginale rispetto al nostro sistema economico.

 Farò alcune considerazioni, che potranno apparire anche disorganiche, ma che vogliono testimoniare  la mia “passione” per questo argomento, una passione che risale a molti anni fa, e su cui mi sono un tempo seriamente impegnato.  

La prima considerazione che vorrei fare è che in questo momento la nostra industria meccanica fornisce all’Italia  60 miliardi di euro di valore aggiunto, che equivale al valore aggiunto di tutta l’industria farmaceutica dei 27 paesi dell’UE. Un settore, dunque importantissimo, che ci accomuna alla Germania, insieme alla quale rappresentiamo i due maggiori Paesi europei dell’industria meccanica. Dico questo perché considero sbagliato ritenere che i soli settori di punta siano i grandi laboratori, il MIT , la Silicon Valley, ecc... Non vi è dubbio che questi sono importantissimi e che uno dei nostri gravi problemi è l’esserne privi, ma è altrettanto importante la presenza di una solida cultura tecnica di base, diffusa sul territorio. E’ questa che costituisce la base per lo sviluppo economico di un Paese. Per avere una riprova di questa mia affermazione sarebbe sufficiente  comparare la bilancia commerciale delle province in cui sono presenti grandi e consolidati istituti tecnici e quella delle province che ne sono prive. Prendete alcune province del Veneto o dell’Emilia e confrontatele con altrettante province del meridione. Avrete immediata percezione dell’enorme differenza. 

Questa presenza delle scuole tecniche è d’altra parte collegata, come ha ben sottolineato Rocca, con il quale tante volte ho in passato discusso  di questo problema, al ruolo che giocano sul territorio le imprese e le associazioni degli imprenditori. Un ruolo che non è stato svolto in tutte le regioni, e che  se non sarà intrapreso, determinerà il grave perpetuarsi in Italia di un sistema economico e imprenditoriale a due velocità. Non dovremmo mai dimenticarci che la fonte del nostro progresso sta nel collegamento fra istruzione e mondo produttivo. Quando sento, come ho sentito stamani, che i Consigli di Amministrazione degli istituti tecnici sono stati il motore di tanti progetti che hanno segnato lo sviluppo del territorio, non posso esimermi dall’aggiungere che si tratta di una lettura da centro-nord o addirittura da nord. Quando si affronta il tema importante dell’autonomia scolastica e del ruolo dei presidi e si sostiene che senza questi due pilastri non c’è scuola tecnica efficace, occorre aggiungere che questi  si reggono solo se c’è alle spalle una società civile che li sostiene, che aiuta cioè i presidi a diventare mediatori fra la scuola e il mondo esterno, fra la scuola e il territorio. Solo se i capi d’istituto svolgeranno questa funzione potranno davvero dirsi dirigenti, e non certo per la funzione di gestione e di capi del personale. Ma questa funzione  di “mediatori”, che dovrebbe peraltro consentire di decidere quali sono i nuovi insegnamenti da introdurre e i vecchi da eliminare, non potrà essere assunta semplicemente facendo leva su norme di legge, ma su  una società forte che la favorisce e sostiene. 

Ecco allora il problema delle competenze regionali. Io credo che si debba dedicare più attenzione all’aspetto intellettuale ed educativo della scuola, e avere maggiore consapevolezza che è questa  la vera ricchezza di una regione.  Come Presidente del Consiglio  ho avuto modo di conoscere molte realtà, e posso affermare che laddove esistono scuole straordinarie, e ce ne sono in Italia, trovate sempre amministratori locali e imprenditori che all’istruzione dedicano un fortissimo impegno. Se non c’è  questo impegno, l’autonomia degli istituti tecnici e professionali è assolutamente inefficace, equivale a non esserci.

Mi fa piacere che questo problema dell’istruzione tecnica , che era stato messo in secondo piano, sia tornato come questione dominante nella nostra società e nella riforma scolastica. Ci sono scadenze molto ravvicinate, c’è un lavoro immediato da fare, per questo chiedo qui a Rocca e ad altri, di mobilitare a livello nazionale Confindustria, le associazioni produttive del Paese, perché sollecitino l’impegno delle loro strutture provinciali. L’impresa ha bisogno dell’istruzione e l’istruzione ha bisogno dell’impresa. 

C’è poi un altro aspetto da tenere presente, e che è stato  sottolineato questa mattina da De Rita: la necessità di capire le ragioni della tendenza dei giovani e delle loro famiglie ad orientarsi verso i licei e a disertare gli istituti tecnici. E’ una questione importante da considerare. Una soluzione potrebbe trovarsi nella valorizzazione di tutta l’istruzione tecnica e professionale attraverso quelle che io ho sempre chiamato “Scuole tecniche del XXI secolo” . Non ho  competenze specifiche per definirle, ma è certo che queste comportino una formazione di almeno due anni dopo il diploma di scuola secondaria, così come è ad esempio in Germania. Questa questione pone un complicatissimo rapporto con l’università, in particolare con le lauree brevi triennali. A questo proposito non posso esimermi dal dichiarare che la riforma universitaria del 3+ 2 mi ha enormemente deluso. E se si rimprovera alla scuola secondaria di avere insegnamenti e organici più al servizio dei docenti che degli studenti, è bene avere consapevolezza che questo problema è molto maggiore  all’università, dove tanti corsi sono creati semplicemente per compiacere alcuni docenti. 

Ma  torniamo alle ragioni per cui gli istituti tecnici non sono più appetibili. Una spiegazione può essere trovata nella cattiva informazione sugli sbocchi occupazionali e sulle possibilità di proseguimento negli studi dopo il diploma. Occorre quindi da un lato avviare il percorso tecnico postdiploma, l’istruzione tecnica superiore, e dall’altro attivare un’importante campagna nazionale di informazione sulle numerose possibilità occupazionali offerte anche dal diploma. In questo occorre coinvolgere al massimo gli Enti Locali e contemporaneamente fare un enorme sforzo di politica nazionale perché anche le province più arretrate creino le condizioni per colmare queste lacune. 

Sono state qui toccate anche le carenze relative all’apprendimento delle lingue, che è questione certamente di grande rilevanza, che però non riguarda solo gli istituti tecnici, ma si pone come problema generale del Paese.   Occorrerebbe riflettere, a questo proposito, anche sul ruolo che può giocare la televisione. Gli olandesi parlano bene l’inglese non solo perché  tutti i bambini sono obbligati ad apprenderlo a  scuola, ma anche perché, ad esempio,  i loro film in televisione non sono doppiati. Se ne potrebbero fare mille altre di queste osservazioni , ciò che non dobbiamo  pensare è che la scuola isolata e da sola possa risolvere il problema. 

 Non tocco, perché non ho le competenze tecniche, la questione delle scuole professionali, ricordo, solo, che in questo Paese stanno arrivando sempre più  figli d’immigrati che chiedono questo tipo di formazione, che rivendicano un’istruzione che li inserisca rapidamente e con sicurezza nel mondo del lavoro. E’ un problema importante, di grande rilevanza sociale. Non sono io che devo fornire le soluzioni tecniche, ma vi prego di considerarne l’importanza . 

Queste sono le osservazioni che  volevo fare.

In conclusione vorrei aggiungere che occorre davvero che in fase di riforma dell’istruzione tecnica e professionale si mobilitino tutte le energie e le diverse competenze perché in ogni area del Paese si reperiscano e si attivino gli strumenti e le forze in grado di costruire una scuola tecnica e professionale dinamica, forte. Non sarà facile. Questo compito compete alle regioni, ma dovremo attivare un meccanismo a livello nazionale che faciliti l’assunzione di queste responsabilità. Fra queste c’è il capitolo non secondario del reclutamento degli insegnanti. Enuncio soli i titoli, non entro nel merito: formazione, reclutamento, aggiornamento.  E’ importantissimo che gli insegnanti di discipline tecnico- scientifiche siano adeguati ai compiti che devono svolgere. Nel momento in cui la scuola è percepita  al di sotto e al di fuori di quanto evolve all’esterno di essa, perde  credibilità nei confronti delle famiglie e dei giovani.

 Ho voluto solo fare delle riflessioni ad alta voce, emerse anche in un analogo convegno che si è tenuto a Bologna ai primi di marzo, che affrontava il problema dei percorsi di alta formazione tecnico e professionale, della loro identità, di come dare riconoscimento nazionale ai titoli forniti, e di come impostare i percorsi perché non siano il ricettacolo di coloro che non hanno successo all’università. Per  questo è importante che l’istruzione tecnica superiore sia aperta non solo a chi ha frequentato gli istituti tecnici e professionali, ma anche a chi proviene dai licei. Deve essere un percorso appetibile in quanto a sbocchi professionali e in quanto a valore formativo. Ritengo che si debba con forza sancire nei fatti la pari dignità dei percorsi sia dell’istruzione tecnica secondaria con quella liceale, sia dell’istruzione tecnica superiore con quella universitaria.

 Queste sono le riflessioni che ho voluto condividere con voi, senza riprendere ciò che è già stato affermato dal ministro e che io condivido. In particolare faccio mia l’urgenza da lui sottolineata di procedere su questo cammino. Per lui è un problema relativo al sistema istruzione, per me rappresenta una necessità del sistema economico.   Se noi ritardiamo ancora la riforma dell’istruzione tecnica,  avremo un ritardo di vent’anni, nei quali ci mancheranno coloro che sono stati i protagonisti dell’ Italia di questi anni. Ci mancheranno i periti industriali del ventunesimo secolo che sono quelli su cui dovrebbe invece puntare il nostro prossimo futuro. C’è dunque l’impellente necessità  che il mondo della scuola e il mondo produttivo si incrocino in una sola politica. 

Grazie.

